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In Svezia capovolto il risultato dai voti per corrispondenza 

I «borghesi» al governo 
La sinistra (socialdemocratici e comunisti) ha perso l'unico seggio di mag
gioranza che aveva e che è stato adesso attribuito al blocco «borghese» 

Dal nostro inviato 
STOCCOLMA - 11 successo 
della sinistra non è stata 
sufficiente a mantenere quel
l'unico seggio di maggioran
za — 175 contro 174 — che 
era stato in un primo mo
mento attribuito allo schie
ramento socialista (social
democratici e comunisti) ma 
che è stato successivamen
te spostato, dai 38 mila vo
ti « postali » scrutinati in ri
tardo. verso lo schieramento 
borghese. Il trecentoquaran 
tanovesimo deputato al Rik-
sdag è stato provvisoriamen
te assegnato ai moderati, ma 
è_ contestato dai liberali per 
ima incertezza sul conteggio 
di pochi voti. 

Questi sono i risultati uf
ficiali diramati ieri sera dal
l'Istituto di statistica. I so
cialdemocratici hanno ripor
tato 2 milioni 352 mila -139 
voti pari al 43.48 per cento: 
i comunisti 304.68!) pari al 
5.63: centristi 983.251 pari al 
18.17 per cento; liberali 
576.025 pari al 10.64; mode
rati 1.106.284 pari al 20.44 
per cento.. Il nuovo parla
mento risulterà così compo-

Dal nos t ro invia to 
STOCCOLMA — L'avanzata 
del Partito della Sinistra-Co
munisti (VPK) è uno dei da
ti più rileganti delle elezioni 
svedesi. Nella storia del VPK 
è il risultato migliore degli 
ultimi 30 anni. Sull'esito del
la consultazione e sui pro
blemi post-elettorali della 
Svezia ci ha intrattenuto il 
compagno Lars Werner, pre
sidente del Partito. Werner 
fu eletto a questa carica nel 
1975, subentrando a Karl 
Hermansson. Ha 44 anni ed 
è nato in un tipico sobborgo 
operaio di Stoccolma. Ha la
vorato come operaio nella 
edilizia. E' iscritto al parti
to dal 1951. E' stato membro 
del direttivo del sindacato 
edili e funzionario sindaca
le. E' deputato al Riksdag 
(Parlamento) dal 1965. E' 
sposato, padre di due figli. 
La biografia diffusa dal mi
nistero degli esteri precisa 
che è astemio e non fuma. 
Il VPK è salito dal 4.8 al 5.6 
per cento, e da 17 a 20 seggi. 

— Che significato ha per 
i lavoratori svedesi la vo
stra avanzata? 

« La nostra avanzata si
gnifica che siamo riusciti a 
orientare verso il nostro par
tito nuove parti di elettora
to: ciò avrà certamente una 
influenza sul futuro del pae-

sto: socialdemocratici 154: 
comunisti 20; centristi 64; li
berali 38; moderati 73. 

Mentre ancora non si co
nosceva con certezza a qua
le gruppo sarebbe stato at
tribuito il trecentoquaranta-
novesimo seggio del Rik
sdag, cominciava già la cam
pagna per il referendum sul 
piano nucleare, fissato per il 
20 marzo, e forse comincia
va anche la campagna per 
le elezioni anticipate. Un fat
to nuovo in Svezia dopo ven-
tun anni. La consultazione 
potrebbe tenersi subito dopo 
il confronto sull'energia, che 
costituirà un arduo banco di 
prova per tutte le forze in 
campo, dal momento che le 
divergenze sul tema divido
no decisamente i gruppi ap
partenenti allo stesso schie
ramento. In campo borghe
se i moderati di Costa Boh-
man e i liberali di Ola UI-
sten sono favorevoli, men
tre i centristi di Falldin sono 
i più accesi avversari; così 
come, a sinistra, i comuni
sti lo osteggiano, al contra
rio dei socialdemocratici che 
ne sono i principali fautori. 

In un paese il quale vede 
schierati due gruppi di par
titi, ciascuno dei quali op
pone all'altro esattamente il 
49.2 per cento dei voti, e una 
maggioranza di 175 seggi, 
uno dei quali ha costante
mente ballato durante tutto 
lo scrutinio, a una maggio
ranza di 174. governare non 
è facile, forse non è possi
bile. Né si intravvede, alme
no per ora. una possibilità 
di intesa tra i due schiera
menti. 

Ma un aspetto del risultato 
va senz'altro sottolineato. 
« La Svezia — ci ha fatto 
notare Pierre Schory. re
sponsabile del Dipartimento 
esteri della socialdemocrazia 
e braccio destro di Palme — 
è il primo paese dell'Euro
pa occidentale dove, a parte 
Kreisky in Austria, la si
nistra (socialdemocratici e 
comunisti) ha respinto vali
damente la pressione della 
destra » registrando anche 
un progresso generale. 

E questo non è stato facile 
in un paese dove l'ottanta 
per cento della stampa so
stiene lo schieramento bor

ghese. e dove né i socialde
mocratici. né i comunisti di
spongono di un quotidiano. 
All'* Aftonbladet » — orga
no dei sindacati (LO) — è 
toccato il compito di soste
nere la campagna dei so
cialdemocratici, con toni 
ben più unitari, si deve ri
conoscere, verso i comuni
sti. di quanto i socialdemo 
cratici stessi non sogliono 
fare in quanto tali. Sovente 
questo quotidiano ha parla
to di « noi », riferendosi alla 
sinistra nel suo complesso. 
e di « loro » riferendosi ai 
t borghesi ». 

La situazione, nonostante 
l'avanzata della sinistra, cui 
fa da contrappeso lo sposta
mento di voti borghesi dai 
liberali e dai centristi ver
so la più aggressiva destra 
conservatrice di Bohman. re
sta estremamente in garbu
gliata, con alcuni aspetti pa
radossali. Questo paese ri
schia di essere governato 
dagli sconfitti. Sia Falldin 
che Ulsten hanno infatti e-
scluso di poter sostenere un 
eventuale governo borghese 
presieduto da Bohman. 

L'impasse appare ancor 

Perché i comunisti 
sono andati avanti 

se. Il progresso dei comuni
sti è importante anche per
ché di qualità diversa rispet
to a quello dei socialdemo
cratici in quanto noi ten
diamo a colpire con la lotta 
dei lavoratori le grandi so
cietà monopolistiche ». 

— Occupazione, piano ener
getico, fisco, contrattazioni 
salariali, giovani, sono i pro
blemi che il prossimo gover
no erediterà. Quali sono le 
affinità e quali le divergen
ze con i socialdemocratici? 

«Quanto al piano per la 
energia nucleare, non si po
trà affrontare questo proble
ma prima del referendum 
fissato per marzo. Noi non 
siamo favorevoli al piano 
nucleare: in questo siamo in 
disaccordo con i socialdemo
cratici. Ma nemmeno i par
titi « borghesi » sono d'ac
cordo. Sui mezzi per affron
tare il problema della disoc
cupazione ci sono molti pun
ti in comune con i socialde
mocratici; però, non siamo 
ancora in grado di sapere 

se ci saranno convergenze 
concrete nel caso che si ab
bia un governo socialdemo
cratico. Certo, noi cerchere
mo di contrastare i "borghe
si" nella loro costante aspi
razione a strappare sempre 
più forti contribuzioni sta
tali. generiche e incontrolla
bili, à favore delle imprese 
in crisi. 

« Dovremo incalzare i so
cialdemocratici sul proble
ma fiscale, alfine di spostare 
la pressione dai salari ai 
profitti. Ma dovremo anche 
fare in modo di sventare la 
pretesa di costituire in qual
che modo forme di ingeren
za dello Stato nei negoziati 
sindacali. A questo siamo 
tradizionalmente contrari. In 
molti altri campi della po
litica sociale non ci sono 
grandi differenze fra noi e 
i socialdemocratici, fermo 
restando il fatto che da es
si ci distingue nettamente la 
posizione nei confronti dei 
monopoli delle multinazio
nali. 

« Noi dobbiamo spingere 
verso la tutela degli interes
si dei lavoratori. Cosi come 
dobbiamo esercitare tutta la 
pressione di cui saremo ca
paci perché si attui un ade
guato programma di costru
zioni popolari. In Svezia i 
salari sono falcidiati dal co 
sto degli affitti ». 

— Per quali altri problemi 
ritenete di poter influire sui 
socialdemocratici? 

«Ad esempio, sui proble
mi della difesa. Il gruppo di
rigente socialdemocratico è 
molto vicino ai borghesi su 
questo punto. Noi siamo in
vece favorevoli ad una forte 
riduzione delle spese milita
ri. Ma tra i quadri e i mi
litanti della SAP le nostre 
posizioni hanno già una lo
ro influenza. Socialdemocra
tici e borghesi ritengono che 
le strutture di difesa debba
no essere qui la copia di 
quelle di una grande poten
za. Occorre invece rivedere 
tali strutture. 

« Il problema centrale. 

più difficile da sciogliere di
nanzi ai problemi della crisi 
economica. La Confedera
zione degli industriali ha 
pubblicato un allarmato rap
porto nel quale la situazio
ne economica svedese è de
finita grave; si paventa che 
il tasso di inflazione aumen-
terà dal 6 al 15 per cento 
l'anno venturo; che i prezzi 
aumenteranno del 12 per 
cento in ottobre: che cre
scerà ancora il deficit del 
commercio estero. 

In questo quadro i lavo
ratori svedesi si apprestano 
ad affrontare le imminenti 
lotte annunciate dai sinda
cati in conseguenza del fat
to che il ritmo annuo di in 
finzione ha superato il 5 per 
cento. Tutte le categorie — 
qui si parla di tutta la « co
munità dei lavoratori » — en
treranno in agitazione per 
sostenere i sindacati nella 
contrattazione. E un nuovo 
governo « borghese ». non 
renderà il negoziato più fa
cile: il negoziato anzi, sarà 
un duro braccio di ferro. 

Angelo Matacchiera 

tuttavia resta quello econo
mico. In questi anni di crisi 
e di amministrazione borghe
se, il livello di vita dei la
voratori si è abbassato: ciò 
impone una lotta unitaria 
contro i monopoli. In questo. 
i sindacati ci sono molto più 
vicini che la socialdemocra
zia, tradizionalmente propen
sa alla collaborazione con il 
grande padronato ». 

— Mi sembra che i risul
tati indichino il superamen
to del trauma della scissio
ne da voi subita tre anni fa. 

« Gli scissionisti si separa
rono da noi non solo per il 
loro atteggiamento dogmati
co verso l'URSS e altri pae
si socialisti, ma anche per 
differenze riguardanti la po
litica interna svedese specie 
per quel che concerne la so
cialdemocrazia. verso la 
quale hanno mantenuto un 
atteggiamento opportunista 
e senza principi. Ma la no
stra avanzata sta soprat
tutto a dimostrare che an
che in un paese capitalista 
molto avanzato e con un for
te movimento riformista, un 
partito comunista che abbia 
un proprio, concreto proget
to di società può formulare 
una propria politica ». 

a. m. 

Continuazioni dalla prima pagina 

I colloqui del presidente della Repubblica a Bonn 

Pertini con Schmidt, Brandt e Genscher 
Il capo dello Stato ha sottolineato il ruolo del nostro Paese nei rapporti dell'Europa con l'Africa 
e il Medio Oriente — Il problema delle strutture costituzionali — Oggi in visita a Berlino-ovest 

Dal nostro inviato 
BONN — La seconda giorna
ta dei colloqui del presidente 
Pertini non è stata meno in
tensa e suscitatrice di echi po
litici di quella del suo arrivo. 
Pertini si è incontrato con il 
presidente della FPD (libera
li) e ministro degli esteri. 
Genscher. con il presidente 
del partito socialdemocratico 
Brandt, e con il Cancelliere 
(primo ministro) SchmidL Al
lo stato delle informazioni, po
co prima della partenza avve
nuta nella serata per Berlino. 
il colloquio di maggiore in
teresse è quello svoltosi con 
Genscher. 

Qui sono state affrontate 
principalmente Questioni di po
litica estera. Riguardo al Me
dio Oriente — da lui recente
mente visitato — Genscher ha 
espresso l'opinione che. no
nostante gli ostacoli esistenti, 
sia possib.Ie creare un clima 
di fiducia nell'area. A suo 
avviso il momento sarebbe fa
vorevole per indurre aitimi go
verni arabi al riconoscimento 
dello Stato di Israele. 

Pertini dal canto suo. ha ri
cordato che non potrà esserci 
pace senza una soluzione glo
bale, e perciò anche della 
questione palestinese. E a 
questo proposito — ha aggiun
to — non possono bastare i 
progetti di semplice autonomia 
per i territori ora occupati da 
Israele. (Nella riunione dei 
due ministri degli esteri del
l'altro icr. erano state riba
dite le posizioni dei paesi del
la Comunità europea contrari 
all'acquisizione di territori con 
la forza e favorevoli al dirit
to di ogni Stato della regione 
a vivere in pace.) 

Tra Pertini e Genscher si è 
parlalo anche dell'Africa e in 

riferimento ai conflitti che vi 
sono avvenuti il ministro te
desco ha detto che sarebbe 
e funesto trasferire in Africa 
i contrasti tra Est e Ovest ». 
Nell'occasione il ministro de
gli esteri della Germania fe
derale ha coniato la seguente 
frase: e In Africa non ci vuole 
la politica dei cannoni ma 
quella dei trattori ». Pertini ha 
allora sottolineato che non è 
problema soltanto di aiuti, che 
potrebbero aprire la via a un 
neocolonialismo strisciante, ma 
di contribuire allo sviluppo in
dipendente dei paesi del Ter
zo mondo. 

Il presidente italiano è quin
di tornato su un tema già pre
sente nell'intervista al Die 
Wclt. Ci sono fortissimi inte
ressi — eg'i ha detto — che 
puntano a destabilizzare l'Ita
lia. un paese che è ponte tra 
l'Europa e l'Africa e il Medio 
Oriente, ma non rembra che 
gli altri paesi europei, e tra-
questi la Germania, si renda
no conto di questo, della par
ticolare importanza dell'Italia 
in Europa e nel suo rapporto 
con aree decisive per l'equili
brio mondiale. Il presidente 
italiano ha ricordato a que
sto punto l'esclusione dell'Ita
lia, due anni fa. dal vertice 
dei paesi occidentali più for
ti svoltosi alla Guadalupa. Sa
rebbe un grave errore, ha con
tinuato. arrivare al funziona
mento dì un « direttorio > do
ve si concentri un particola
re potere da far valere nei 
confronti di altri paesi. Gen
scher ha risposto affermando 
che i tedeschi furono favore
voli all'invito all'Italia al ver
tice e dicendosi contrario al
la teoria del € direttorio ». La 
questione della stabilità in Ita-

| lia, ha proseguito Pertini, ha 

anche un aspetto economico 
che — riguardo alle conver
sazioni in corso — si concre
tizza in una attesa di investi
menti della Germania federale 
in Italia, e specialmente nel 
suo Mezzogiorno. 

A questo proposito è stata 
annunciata la formazione, di 
una commissione mista alla 
quale parteciperanno rappre
sentanti de» due governi e del
le aziende private e pubbliche 
italiane e della Repubblica fe
derale. che avrà il compito di 
individuare specifici campi d' 
azione comuni relativamente 
alla creazione di fonti di ener
gia rinnovabile (per esempio 
solare)), alla conservazione 
delle fonti di energia esisten
ti e alla gassificazione e li
quefazione del carbone. Il 27 
e 28 di questo mese il presi
dente della Confindustria Car
li e il ministro per il Mezzo
giorno Di Giesi si recheranno 
a Bonn per "discutere delle 
possibilità di investimenti te
deschi in Italia. 

Alla osservazione conclusi
va di Pertini che per l'unità e 
la sicurezza della Comunità 
europea gli uni hanno bisogno 
degli altri. Genscher ha rispo
sto che. se questo è lo scopo 
del viaggio del presidente ita
liano, lo si può dire raggiunto 
sin dal primo giorno. 

L'incontro con il cancelliere 
Schmidt ha dato occasione a 
Pertini per tornare sul tema 
della stabilità governativa e 
degli ordinamenti costituzio
nali. In proposito rivolgendo
si al suo interlocutore, egli si 
è detto convinto che « il li
vello della vostra costituzione 
è tra i migliori oggi esistenti ». 
Ed ha cosi proseguito: « E' 
certamente vero che i difetti 
tecnici che caratterizzano le 
nuore costituzioni europee non 

possono venire considerati co
me l'unica causa e neppure 
come la causa principale del
le crisi politiche attraverso 
cui stanno passando alcuni 
paesi a partire dal 1945; ma 
è incontestabile che le norme 
della rostro costituzione rela
tive al voto di sfiducia co
struttivo. ai poteri del gover
no federale, ai rapporti tra 
la federazione e i Lacnder. al
la funzione della Corte costi
tuzionale hanno notevolmente 
contribuito a rendere solido il 
vostro sistema politico ». 

In riferimento ai temi co
stituzionali contenuti nella in
tervista a Die Welt e in parti
colare sull'apprezzamento po
sitivo fatto da Pertini a pro

posito della clausola della leg
ge elettorale tedesca che e-
sciude la rappresentanza in 
parlamento ai partiti che ri
cevono meno de! 5T>. il por
tavoce presidenziale ha pre
cisato che tali frasi non in
tendevano essere una critica 
al sistema costituzionale ita
liano. La situazione italiana, 
ha ricordato il portavoce, è 
molto diversa da quella della 
Germania federale. Nel nostro 
paese infatti, ha continuato il 
portavoce, i partiti minori han
no avuto una funzione di mo
tore nella castruzione della de
mocrazia italiana. 

' Guido Vicario 

Un tanzaniano 
presidente 

delle Nazioni 
Unite 

NEW YORK — Il tanzaniano 
Salim Ahmed Salini è il nuo 
vo presidente dell'assemblea 
generale dell'ONU. Salim è 
considerato negli ambienti 
dell'ONU come la personalità 
africana che ha maggiori 
probabilità di succedere a 
Kurt Waldheim come segre 
tario generale delle Nazioni 
Unite. * 

Nel suo discorso inaugura
le, Salim ha affrontato il 
problema del Medio Giunte. 
sostenendo che il nocciolo 
della questione è il rifiuto di 
riconoscere il diritto òVi pa 
leslinesi airautodetemiin* 
zione e alla costit'izio'ie di 
uno stato indipendente. 
L'OLP, ha aggiunto, è ì! 
rapprentante del popolo pa 
lestinese. 

Cina e USA 
conservano 

ai « khmer rossi » 
il seggio ONU 

NEW YORK — Con il voto 
favorevole di Cina, Stati Uni
ti, Belgio. Ecuador, Pakistan 
e Senegal e quello contrario 
dell'Unione Sovietica, e dei 
governi progressisti di Pa
nama e del Congo, la com
missione credenziali del
l'ONU ha approvato la mo
zione cinese che mantiene il 
seggio cambogiano alla de
legazione dei « khmer rossi ». 
Il Congo aveva in preceden
za proposto di lasciare vuo-

i to il seggio cambogiano, to-
i g'.iendolo cioè ai « khmer 

rossi » senza attribuirlo per 
il momento al nuovo governo 
di Phnom Peoh. Ma la pro
posta non era stata accolta 
dalla ' ' maggioranza della 
commissione, composta da 
nove membri, 

PCI-PSI 
mico Cicchitto e quello dei 
problemi dello Stato Lagorio, 
oltre ai presidenti dei gruppi 
Balzamo e Cipellini. 

Presso la sede di via del 
Corso, ieri sera, la delegazio
ne socialista ha tenuto una 
lunga riunione in preparazio
ne dell'incontro di oggi. Non 
sono state rilasciate dichia
razioni alla stampa. Negli 
ambienti socialisti ha fatto 
discutere soprattutto l'ipotesi 
— affacciata da un giornale 
— di un Congresso straordi
nario del Partito. Craxi non 
ha smentito l'indiscrezione 
facendo però pubblicare dal-
l'ÀDN-Kronos una breve no
ta secondo la quale il segre
tario socialista « intende av
viare nel Partito una rifles
sione che potrebbe anche sfo
ciare nella decisione di con
vocare un Congresso straor
dinario ». 

Nel caso in cui la « rifles
sione » porti alla decisione di 
tenere un nuovo Congresso 
prima della scadenza statu
taria (l'ultimo si svolse a To
rino nella primavera del 
1978). esso dovrebbe venire a 
cadere dopo quello della DC 
e prima delle elezioni regio
nali e amministrative. Se
condo l'ala craxiana del Par
tito, il Congresso potrebbe 
servire a un chiarimento in
terno e di linea politica. Cau
ta è invece l'ala che fa ca
ini a Signorile, che appare 
sostanzialmente contraria al 
Congresso. Evidentemente, nel
le prossime settimane, nel PSl 
si discuterà a lungo di que
sta questione: se ne potrà va
lutare così la reale consi
stenza. e si potrà vedere 
quali problemi e contrasti es
sa è destinata a fare emer
gere. 

Garanzie 
sull'idtimo numero di Rina
scita non ini persuade. Si 
trattava — occorre ricor
darlo — di un articolo nel 
quale venivano fortemente 
criticati due aspetti della 
lucendo processuale Negri-
Piperno: l'uno riguardante 
l'annunzio di una decisione 
dei giudici romani di sepa
rare le indagini sul caso 
Moro da quelle del proces
so degli autonomi; l'altro, la 
più nota vicenda del secon
do mandato di cattura emes
so nei confronti di Piperno. 
La questióne non riguarda 
tanto il merito dei proble
mi sollevati nell'articolo, nel 
quale Neppi esprime la 
preoccupazione che la sepa
razione del processo possa 
essere usata per aggirare i 
limiti della carcerazione 
preventiva. A tutt'oggi que
sta temuta separazione non 
risulta essere avvenuta: e 
comunque va detto che si 
tratta di un istituto di per 
sé legittimo, cui si ricorre 
assai spesso, e che lo stesso 
articolista ritiene di per sé 
valido. 

Se ne vorrà fare un uso 
finalizzato ad evitare la de
correnza dei termini di car
cerazione? Può essere anche 
giusto il prevenirlo, anche 
se si tratta di un mero so
spetto, forse anche — come 
è stato detto — di una « in
clinazione » di qualche giu
dice. Può essere anche pru
dente che si esprimano dub
bi sulla possibilità di un 
uso — per altro non avve
nuto — di certi strumenti 
processuali; così come com
prendo le perplessità espres
se da Neppi — e che tra V 
altro io condivido — sulla 
vicenda del secondo manda
to di cattura nei confronti 
di Piperno. Ma ciò che è 
sbagliato è che perplessità 
ed interrogativi, che è giu
sto esternare come espres
sione di vigilanza nei con
fronti dell'operato dei giu
dici. vengano enfatizzati: che 
mere illazioni vengano pre
sentate come « svolte pro
cessuali » sino ad affermare 
che esse hanno creato il 
dubbio *che in questo pro
cesso i meccanismi proces
suali siano stati strumenta
lizzati per ottenere a qual
siasi costo detcrminati obiet
tivi più politici che di giu
stizia ». Si tratta di afferma
zioni ingiuste e anche peri
colose. 

Le critiche possono certo 
essere aspre ma non è giu
sto presentarle in modo da 
inficiare tutto l'operato del 
giudice, da gettare pesanti 
ombre e sospetti si da da
re spazio e credibilità alle 
tesi estremiste della macchi
nazione repressiva, del pro
cesso di degradazione auto
ritaria. 

Ciò che preoccupa è che 
questa impostazione unila
terale fa apparire il terrori
smo come un fatto lontano, 
sfocato, sullo sfondo, contro 
il quale al più richiamare 
una rituale condanna, ma 
non mobilitare coscienze, 
impegni e vigilanza che ap
paiono piuttosto proiettati 
contro lo Stato, contro i 
giudici. Certo, vi sono nella 
storia della giustizia del no
stro paese non pochi fatti di 
prevaricazione, di giochi di 
potere a danno della giusti
zia e contro la democrazia. 
Certo, non vi è dubbio che 
il richiamo al rispetto delle 
garanzie è un modo di com

battere il terrorismo che 
vuole che la democrazia si 
degradi e le libertà si re
stringano: ma attenzione a 
non dimenticare, a non va
lutare l'asprezza e la diffi
coltà della lotta sul terreno 
giudiziario, le protezioni e 
gli ostacoli che rendono dif
ficile l'accertamento della 
verità, le minacce, le intimi-
dazioni, i prezzi terribili pa
gati dai magistrati, la stessa 
solitudine del giudice. La 
lotta per il rispetto delle 
garanzie diventa davvero 
uno strumento di lotta al 
terrorismo se essa è accom
pagnata continuamente da 
impegno, tensione, mobilita
zione, ed anche da compren
sione e sostegno ad un'ope
ra difficile e rischiosa. Pur
troppo si è troppo giocato in 
questi anni a usare parole 
grosse — assassinio della 
Costituzione, regime, invo
luzione autoritaria, restrin
gimento di spazi di libertà 
— dimenticando quanto sia 
stato difficile e aspro man
tenere e fare anche avan
zare un processo di demo
cratizzazione dello Stato e 
degli apparati di fronte alle 
sfide sanguinose della rea
zione e del terrorismo: nes
sun paese, di fronte al ter
rore, è riuscito a tanto, e se 
ciò è avvenuto lo si deve 
alla forza del movimento 
operaio, al peso della sua 
mobilitazione gettato sulla 
bilancia della lotta. 

Sono queste stesse le ra
gioni per le quali, pur es
sendo d'accordo sulla neces
sità di una rapida defini
zione dell'istruttoria, si deve 
dissentire dall'appello fir
mato da alcuni intellettuali 
sul caso Pipcrno-Negri. Mi 
stupisce innanzitutto che il 
documento affermi inizial
mente di non volere entrare 
nel dibattito « forse mal for
mulato » da alcuni intellet
tuali stranieri sulla repres
sione in Italia. E perché non 
entrare nel merito e ricor
dare che molti di costoro 
furono gli animatori della 
speculazione anticomunista 
e del provocatorio raduno 
contro il Pei e il movimento 
operaio a Bologna nel '77? 
E perché non ricordare che 
molti di questi personaggi 
continuano a falsare e a de
formare la realtà democra
tica del nostro paese, ad 
offendere le lotte che le 
masse popolari conducono 
contro il terrorismo, miran
do a scopi ben precisi nei 
quali è determinante il più 
viscerale anticomunismo? E' 
solo « mal formulato » que
sto dibattito (anzi « forse 
mal formulato») come af-. 
fermano i firmatari, o è il 
tentativo — che doveva es
sere fermamente denunzia
to — di rilanciare assieme 
all'autonomia e all'antico
munismo nostrano di ogni 
matrice quella provocazione 
che nel '77 venne loro fatta 
saltare di mano dalla gran
de presenza democratica del 
popolo di Bologna? 

Ma non mi persuade nep
pure lo spirito con cui è re
datto il corpo dell'appello, 
una sua profonda ambigui
tà, il modo con il quale si 
insinua il dubbio che le au
torità e la stampa avrebbero 
operato falsificazioni consa
pevoli e spregiudicate ri
spetto a ciò che da esse sa
rebbe ritenuto giusto e ve
ritiero. in funzione di « un 
qualche ' disegno politico ». 
Insinuazioni pesanti che, al
meno ad oggi, e allo stato 
della conoscenza, non vedo 
giustificate e che l'appello 
non motiva. Giusto chiedere 
che si stringano i tempi del
l'inchiesta, giusto sottolinea
re l'esigenza di conoscenza 
e di vigilanza sul rispetto 
delle garanzie: ma sbagliato 
un atteggiamento che può 
apparire quasi neutrale nei 
confronti del terrorismo; 
che vna tesa vigilanza de
mocratica non abbia colto 
questa occasione per chia
mare gli intellettuali ad una 
mobilitazione ideale, cultu
rale e politica nella lotta al 
terrorismo per isolarlo, per 
combattere le aree di prote
zione, le troppe ambiguità 
che lo circondano. Errato 
non sottolineare la necessi
tà di un fermo impegno de
gli apparati della giustizia 
contro gli esecutori materia
li del terrore e più ancora 
contro gli organizzatori e i 
mandanti: non ricordare che 
ogni garanzia scompare, che 
le libertà di pensiero, di in
segnamento sono uccise al
lorché nelle università do
mina la violenza e la spran
ga. Ed ancora non ricordare 
che le garanzie riguardano 
tutto il corretto svolgersi di 
un processo, la serenità del 
giudice che indaga e che 
yion è giusto sottoporre ad 
insulti volgari o a insinua
zioni ignobili, la serenità dei 
testimoni — t cui nomi sem
brano fuggili dalle carte — 
sottoposti ad aperte minac
ce o intimidazioni, dirette 
ad impedire Vaccertamento 
della verità. 

La nostra fedeltà e il no
stro impegno per la più fer
ma difesa delle garanzie pro
cessuali nascono dalla no
stra storia e danno la testi
monianza di dure lotte nelle 
quali spesso ci trovammo 
soli Siamo per il rigoroso 
rispetto delle garanzie, an
che se sappiamo bene che 
esse sono usate strumental
mente da chi le vuole sop

primere e da chi le soppri
merebbe spietatamente se 
dovesse vincere. Siamo ga
rantisti anche se sappiamo 
che il neogarantismo è pro
clamato e teorizzato come 
uno strumento diretto più 
che a difendere le libertà 
a colpire il nostro partito, 
la sua forza, la sua consi
stenza elettorale, anche se 
ciò significa indebolire uno 
strumento fondamentale di 
tutela della democrazia. Ma 
proprio per questo la nostra 
ottica non vuole essere li
mitata e unilaterale, supera 
i limiti delle garanzie pro
cessuali, investe tutti i di
ritti del cittadino, la sal
vaguardia della sua vita e 
della sua integrità fisica, si 
estende alla collettività nel
la quale egli vive e lavora. 
E non dimentica mai che la 
nostra democrazia è impe
gnata in una lotta decisiva 
da cui dipende la sua stessa 
sopravvivenza; che il peri
colo del terrorismo si è ri
velato ancor più grave di 
quanto pur avevamo intuito 
e che solo l'impegno e la lot
ta condotta in questi duri 
anni è riuscita ad infligger
gli colpi ed ha aperto al suo 
interno crisi e lacerazioni. 

Padova 
la conquista violenta del po
tere. In particolare: sistema
tica distruzione dei beni del 
nemico di classe (specialmen
te incendio di autoveicoli): 
aggressione e offesa alla sua 
incolumità fisica: scontri ar
mati con le forze dell'ordine; 
espropri proletari: rapimenti 
e sequestri di persona con 
particolare riguardo a perso
nalità del mondo politico ed 
economico: dirigenti di Fab
brica e magistrati. In relazio
ne a questo salto di qualità 
della lotta offensiva venne po
sta d'urgenza la militarizza
zione del movimento con il 
passaggio alla clandestinità 
delle avanguardie di lotta e 
della costituzione del partito 
armato ». 

Romito contìnua descriven
do le scelte progressivamente 
imposte a Potere Operaio 
(«da un lato occorreva ar
mare le migliori avanguar
die... dall'altro bisognava ri
condurre la lotta armata già 
svolta da alcune avanguardie 
clandestine nel quadro delle 
lotte di massa del movimento 
e sottoporre queste e quella 
ad una unica direzione cen 
tralizzata ») e cita una se
rie di precisi episodi. C'è 
riunione a Monselice nel '73 
nel corso della quale Lauso 
Zagato — dirigente nazionale 
di Potere Operaio, ora arre
stato — « accennò ad un pia
no dì sequestro o eliminazio
ne fisica del magistrato Gui
do Viola di Milano, che stava 
allora conducendo l'inchiesta 
sulle BR»; c'è un'altra riu
nione ristretta avvenuta ad 
Este nel '74. nella quale Gui
do Bianchini (da poco scarce
rato) sostenne tutte le forze 
di lotta « imperniate sulla lot
ta armata ». « e accennò an
che alla tecnica di sparare 
alle gambe di personalità del 
mondo politico, economico, 
culturale quale forma di lot
ta più avanzata ». 

Ci sono, ancora, tutte le riu
nioni in cui. dal '72, «si di
scusse tra i militanti delle 
"ronde proletarie" con riferi
mento alle squadre operaie 
die... avevano il compito di 
pestare i capi e capetti delle 
aziende e di spazzare via i 
crumiri durante gli scioperi». 
e quelle altre in cui negli 
anni successivi, «specialmen 
te a partire dal '75. furono 
programmati ed eseguiti a l 
meno in parte) attentali ai 
danni dei capi reparto e dei 
direttori desìi stabilimen:i 
della zona di Este e Mtin.se-
lice». 

Ultimo particolare: fu CP*"-
mela Di Rocco, all'indomani 
del duplice omicidio nell.i se 
de del MSI di Padova a 
dirgli che l'attentato er.i st.v 
to effettivamente compiuto 
dalle Brigate rosse. Prima. 
evidentemente, della rivendi
cazione. 

Un'altra testimonianza è 
quella di Luisa Pavanello. an
che ella ex appartenente di 
Potere Operaio e oggi diri
gente sindacale: parla diffu
samente di riunioni con alcu
ni degli imputati, svoltesi nd 
Este dal '72 al '74. nelle quali 
si parlò esplicitamente di 
«passaggio alla clandestinità 
dei militanti della organizza
zione. nel senso di parnasio 
al partito armato, e si parlò 
inoltre di indirizzi di alcune 
persone e di alcuni tipi d« 
macchine con riguardo ad in
segnanti selettivi, capi di fab 
brica. fascisti della z«>. 
ria ecc.». riferendo an.^he 
che. in tale occasione, si ve
rificheranno effettivamente 
degli attentati, e si discusse 
di «esercitazioni con 'e ar
mi nella zona dei colli». 

Alcune altre testin»n"cT?e 
che seguono aggiungono nu >-
vi particolari a concreto so 
stegno dell'esistenza di una 
organizzazione armata e oV: 
ruolo di direzione svolto ''nfine 
da molti decli attuali ;mpu 
tati. Sono tutte dichianzi.*ii 
che pare abbiano trovato suc
cessivamente pezre di appog
gio in altre testimonianze, e 

nel numerosi documenti se
questrati. 

C'è in queste testimonianze, 
è ovvio, solo una parte, e for
se neanche quella principale, 
del castello accusatorio: ma 
è già qualcosa die appare so
lido. comunque sicuramente 
sufficiente per avviare e con
durre a fondo un processo 
come quello partito a Padova. 

Banca d'Italia 
tura di Mario Sarchielli a 
governatore della Banca d'I
talia. 

Paolo Baffi ha dovuto fare 
fronte, durante il suo incari
co di governatore (durato 
cinque anni, a partire dal 30 
luglio del '75. quando su'vn 
trò a Guido Carli), ad altri 
momenti non meno diIn.Mii, 
anche se di natura diversa. 
Nell'inverno del '76. una hu 
fera monetaria di particolare 
gravità venne ad abbattersi 
sulla lira e fu necessario 
chiudere il mercato dei cam
bi. A partire da quella data 
— e in un clima caratterizza
to dalla esperienza politica di 
unità nazionale — la Banca 
d'Italia varò una serie di mi
sure dirette a mettere sotto 
controllo l'indebitamento del
le banche all'estero e la 
quantità di mcneta circolante 
all'interno, in modo da evita
re che venisse utilizzata per 
attacchi speculativi contro la 
lira. Tutto ciò ha contribuito 
a ricostituire le riserve della 
banca centrale ed a stabiliz
zare il cambio della lira. 

Nell'inverno scorso, Paolo 
Baffi si è trovato a dover 
pilotare — assieme al mini
stro del Tesoro — l'ingresso 
della lira nel sistema mone
tario europeo ed in questa 
circostanza il governatore. 
contrariamente al clima di 
ottimismo che vigeva nel go
verno, si mostrò molto preoc
cupato dì una adesione ita
liana che non salvaguardasse 
sufficientemente gli interessi 
della lira, mettendo a repen
taglio quella stabilità del 
cambio così faticosamente 
conseguita. 

Carlo Ciampi, 61 anni, for
matosi alla Normale di Pisa, 
glottologo, ha 33 anni di 
«milizia» alla Banca d'Italia. 
dove è arrivato nel '46. Co
nosce. dunque, molto bene e 
dal di dentro i meccanismi 
di funzionamento dell'istituto 
di emissione, del quale ha 
diretto per lunghi anni il 
servizio studi. A ricoprire la 
carica di direttore generale è 
s»nto chiamato nel luglio f'ol 
'78. quando ha sostituito Ma
rio Ercnlnnì. in nensinnp ner 
limiti di età. Appunto in qua
lità di direttore generale è 
considerato, nelle circostanze 
attuali, il candidato più «na
turale» alla successione di 
Paolo Baffi. 

Il nome «nuovo» è quello 
di Lamberto Dini. 48 anni. 
laureato in economia. Dini ha 
già avuto in passato contatti 
con la Banca d'Italia ma in 
ouanto ne ha vinto una borsa 
Hj studio intitolata a Bonal'lo 
Stringher. Dini ha poi perfe
zionato ì suoi z*<id\ np"li ^ta 
ti Uniti. Nel "59 è entrato al 
Fondo monetario internazio 
naie, dove ha svolto la prò 
nria carriera per venti anni 
di attività. Da ^omnli^o eco 
nnmista. il grado più basso 
della carriera direttiva, è di 
ventato direttore esecutivo 
ner ' '"alia, incarico assunto 
nel 76. 

TI nuovo vertice della Ban 
ca d'Italia dovrebbe essere 
comnletato con la conferma 
a vice direttori sia di Persia
ni Acerbi sia di Mario Sarc; 

nelli. i quali già attualmente 
riconrono tale incarico. 

Nei giorni scorsi, a propo
sito del nuovo vertice d-»'l:i 
Banca d'Italia, erano circola
te anche altre candidatura S! 
era parlato di quplla di Bru 
no Visentini. renuhhìirano. ev 
ministro del bilancio e d' 
Rinaldo Ossola, ex mlnis'.ro 
ner il commercio estero. Ma. 
formalmente almeno, qu^stp 
candidature hanno trovato UP 
ostacolo nella incnmnatihilita 
fra incarico governativo e in 
r>^yirhì nnirUfìtntn di Pilli* 
sione. Anche per la carica di 
direttore generale era stato 
fatto un altro nome: quello 
di Sergio Salienti, direttore 
generate della Banca com. 
merciale italiana, il quale. 
stando ad indiscrezioni uffi
ciose ma attendibili, avrebbe 
rifiutato la proposta. 

E' perciò maturata la solu 
zione che viene varata oggi. 
la ouale ha già avuto, anche 
se in maniera del tutto in 
formale il placet del presi 
dente del cmsìelìo e del mi
nistro del Tesoro. 
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